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Cineforum – Federico Greco

Mi son fatto quattro risate leggendo una critica americana al film, l'altro giorno. Alla fine è stato un modo per rinfrescarmi le idee su quanto siamo fortunati, certe volte, ad essere europei. Non che ne avessi bisogno, ma mi chiedevo che effetto potesse fare un film come "Pranzo di Natale" sul pubblico americano, vista la sua fortissima identità francese. Tra le varie inconsapevoli boutade dell'articolista, quando in quella recensione veniva ricordata Emanuelle Béart e si cercava di ripercorrere i suoi film, veniva citato praticamente solo "Mission impossibile", e venivano omessi i suoi titoli più importanti (che so, "Un cuore in inverno" di Claude Sautet, oppure "La belle noiseuse" di Jacques Rivette, o "L'enfer" di Chabrol). Per carità, magari che negli Stati Uniti nessuno sappia chi è Daniel Auteil o Jaco Van Dormael non è propriamente una colpa (qui in Italia per esempio lo stesso Jaco Van Dormael, regista belga dell'epocale "Totò l'heros", e de "L'ottavo giorno", è abbastanza misconosciuto). Ma mi veniva in mente che film del genere consentono di recuperare la memoria e l'attribuzione di meriti di certi autori ed attori di cui si è sentito parlare, sì, ma spesso non si ricorda quando e a che proposito. Non mi riferisco alla Béart, ovviamente, ma a Sabine Azéma o Charlotte Gainsbourg, o al regista stesso del film. Che infatti è una regista. Danièle Thompson è figlia di uno dei più grandi comici francesi, Gérard Oury, e "Pranzo di natale" (il titolo originale francese vuole in realtà essere 'ceppo di Natale', "La búche") è il suo primo lungometraggio come regista, dopo più di trent'anni di sceneggiature. Sabine Azéma (Louba, cantante nei cabaret di musica tradizionale russa) è comunque la miglior cosa del film e, anche se ci ha fatto più piacere vederla diretta da Resnais in "Smoking" e "No smoking", qui è l'artefice di gran parte dell'atmosfera brillante del film. In parte come sempre, continua a dare la piacevolisssima sensazione di non recitare e di immedesimarsi con una naturalezza quasi miracolosa in ogni ruolo che le viene assegnato.

L'identità francese del film è chiara - dicevo - e lo è fin dall'inizio, quando "Pranzo di Natale" si avvia apparentemente ad essere un potenziale buon comedy-drama natalizio. Dal momento in cui cioè ai gioiosi titoli di testa ridondanti bimbi sorridenti, torte e bambole semoventi segue senza soluzione di continuità l'immagine di un feretro seguito dai partecipanti ad un funerale. Iniziamo bene, ci si dice, contenti di doversi aspettare almeno una storia non banale piena di contrappunti e contraddizioni. D'altronde se si è andati a vedere questo film è perché ci si vuole divertire ad auscultare la 'vita vera'. E i francesi sono bravi... Solo che dopo un po', quando si inizia ad intuire che la storia principale è l'ennesimo virtuosismo d'oltralpe sul tema della famiglia slabbrata, pieno di dialoghi e personaggi che solo i francesi si ostinano a trovare tipici e d'origine controllata, le speranze vengono deluse.

Meglio quando la Thompson scriveva solamente, perché arrivava a vette interessanti, come "Cousin, Cousine" o "Ceux qui m'aiment prendront le train" (di Patrice Chereau, 1998, mai visto in Italia ma uscito in quasi tutta Europa). Le similitudini con quest'ultimo film sono tante. Lì come qui al pubblico si chiede di seguire la complicata trama di legami familiari e sessuali di un cast complesso, di annotare chi ha dormito con chi, chi ha parentele di sangue o di matrimonio, chi è figlio o fratello di chi, se legittimo o... Ma "Pranzo di Natale" vede esaurire qui le sue armi, regalandosi l'indubbia presunzione di funzionare perché ogni tanto i numerosi protagonisti si producono in 'assolo' a tu per tu con la macchina da presa e col pubblico, con l'evidente unico scopo (e questa è una delle falle più evidenti del meccanismo della sceneggiatura) di riassumere legami, parentele e motivazioni. Mentre il film di Chereau. si lanciava come minimo in provocazioni sessuali e in ardite prove di immedesimazione nella realtà di tutti i giorni. E se "Cousin, Cousine" era per necessità un film francese intimista fatto con uno stile rilassato che comunica serenità al suo pubblico, "Pranzo di Natale" pretenderebbe, nelle parole della regista, di 'assommare in sé le influenze di chi mi ha fatto piangere e ridere: Oury, Sautet, Allen e Capra'. E invece finisce con essere un film francese intimista, natalizio e divertente, un po' troppo vicino ad una delle tante soap-opera televisive di oggi, incapace di uscire dalla laguna del melodramma familiare in cui si va ad impantanare.

Letture – Francesco Costa

L'immagine di tre sorelle a convegno ha stimolato la fantasia umana fin dagli inizi del tempo, se si pensa alle Parche che, annodando o recidendo i loro fili, decretavano la sorte dei mortali. In epoche più recenti, a tre sorelle Cechov ha dedicato il suo dramma più famoso, e lo stesso ha fatto Woody Allen con il film "Hannah e le sue sorelle". Alla medesima suggestione ha ceduto ora, per il suo esordio nella regia cinematografica, Danièle Thompson (figlia del regista Gérard Oury e autrice di varie sceneggiature, tra cui quella di "La regina Margot"). Sono, infatti, tre sorelle a reggere la scena in questo film che, la scorsa stagione, ha avuto in Francia un enorme successo. La primogenita esegue canzoni russe in un tabarin ed è incinta di un uomo sposato, la seconda ripaga i tradimenti del ricco consorte gettandosi tra le braccia di un fioraio, la terza è una sorta di ruvido maschiaccio che non trova l'amore.

Figlie di un violinista ebreo e di un'ex attrice, separati da tempo, le tre sorelle si ritrovano durante le feste natalizie al funerale del secondo marito della madre, tutte infelici, con poca voglia di celebrare insieme il Natale, pressate dalla necessità di dare nuovi sbocchi alle loro vite, ancora ignare della sorpresa che il padre, intemerato libertino, ha in serbo per loro: la conoscenza di un fratello, introverso e scalognato, nato dalla sua fugace relazione con la cassiera di un locale notturno, ora defunta. In soli quattro giorni, tra scenate e malumori, si modificano così i destini di tutti i membri dell'eccentrica famiglia: il padre sopravvive a un infarto, la figlia maggiore decide di tenersi il bambino, la mediana comprende definitivamente che il suo matrimonio è una penosa finzione e la più giovane ha il tempo di maturare una cotta per il giovanotto di cui non sa di essere la sorella.

Sentimenti intimi

Ogni personaggio, a turno, svela di sé i sentimenti più intimi, recitando un monologo, ispirato e toccante, con lo sguardo rivolto alla macchina da presa, quasi una confessione agli spettatori seduti in platea, in una gara di bravura che impegna una squadra d'attori in gran forma (la Gainsbourg, nei panni della forastica sorella minore, si è aggiudicata un César come miglior attrice non protagonista). Si apprende, così, che il padre è scampato da giovane alle persecuzioni naziste, che la primogenita ha sempre nutrito per lui un'autentica adorazione, mentre la seconda ne è stata amaramente delusa, e che la terza lo asseconda nella sua insofferenza per le riunioni familiari.

Rivelazione finale

Scritto con scioltezza, spregiudicato e accattivante, abile e frizzante, qua e là soffuso di quella malizia che ha in Francia precise ascendenze teatrali e letterarie (i genitori delle tre donne si raccontano al tavolino di un bar i rispettivi tradimenti, così numerosi da ambo le parti da rendere incerta perfino la paternità delle loro figlie), il film si conclude con una rivelazione non tanto sorprendente quanto consolante: c'è un sentimento che, a dispetto dei disaccordi e delle tensioni, prevale infine in questo gruppo di scombinati, ed è l'urgenza di restare uniti, per contare gli uni sugli altri di fronte alle emergenze di cui la vita non è mai avara. Uscendo nel nostro Paese in piena bagarre natalizia, ma con le carte in regola per conquistarsi una buona fetta di pubblico, "Pranzo di Natale" sembra nato per compiere il miracolo, atteso ormai da decenni, di riconciliare due culture, due mercati, due cinematografie, quella italiana e quella francese, che hanno interrotto da troppo tempo qualsiasi relazione.

